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Lo studio del patrimonio minerario e del suo paesaggio, inteso come stratificazione di esperienze 
antropiche, è centrale per sperimentare un nuovo approccio multidisciplinare e multicriterio per la 
creazione di programmi di recupero che includano tutte le tracce di sfruttamento dei siti, dalle vene 
minerarie più antiche e inaccessibili ai contesti industriali più recenti. Le miniere sono testimoni in 
ogni tempo di trasformazioni radicali del territorio in quanto determinano una forte contaminazione 
del suolo e dell’acqua, degrado e perdita di biodiversità con implicazioni negative sull’ambiente e 
sull’ecosistema. 
I dati archeologici sulle miniere antiche del Nord Africa sono disomogenei e frammentati, così come 
le notizie storiche riferibili al sistema economico e sociale ad esso legato. Tuttavia, l’attività mineraria 
ha rivestito fin dai tempi più antichi un ruolo fondamentale nelle vicende del Maghreb dal punto di 
vista storico, socioeconomico e paesaggistico e, in particolare, le aree estrattive (non solo metalli, ma 
anche sale, pietre preziose, ecc.) di queste regioni hanno definito le vie di penetrazione verso le aree 
subsahariane e il loro rapporto con il Mediterraneo. 
La regione è caratterizzata dalla presenza di importanti bacini minerari, tracce di città e una grande 
abbondanza di oggetti metallici (monete coniate, armi, utensili, gioielli, ecc.) risalenti a diversi 
periodi storici. Sono quindi presenti tutti gli elementi per intraprendere uno studio integrato che segua 
il minerale grezzo dalla sua estrazione (trattando anche le alterazioni paleo ambientali e la 
caratterizzazione dell'attività antropica), determini le vie di trasporto, i luoghi di stoccaggio del 
minerale, le zone di trasformazione, i processi pirometallurgici e gli oggetti prodotti.  Si tratta quindi 
di ricostruire i cicli spazio-temporali di produzione.  
I Fenici furono i primi a riconoscere il grande valore del patrimonio minerario del Maghreb: senza le 
enormi risorse umane, economiche e materiali di queste regioni, Cartagine non sarebbe mai diventata 
una potenza mediterranea, abbastanza forte da opporsi a Roma. 
I giacimenti polimetallici del Nord Africa si localizzano quasi esclusivamente lungo la catena 
dell’Atlante che si estende per circa 2500 Km tra Tunisia, Algeria Marocco. 
La Tunisia è ricca di giacimenti di ferro e, in misura minore, di piombo. Lo sfruttamento di queste 
risorse è documentato durante l'epoca cartaginese, in particolare nella zona occidentale del Paese, 
nella regione dell'antica Vaga (oggi Beja), nel distretto cartaginese dei Campi Magni. 
Tracce dello sfruttamento di una delle miniere di rame più ricche dell'antica Algeria, sicuramente 
conosciuta in epoca punica, sono state rinvenute a Bou Khandek, nella regione di Cartenna (l'odierna 



Ténès), che, secondo S. Gsell, corrisponderebbe alla Kalkorukeia che Strabone colloca nella terra dei 
Massesili (fonte Posidonio di Stradone, XVII, 3, 11). Giacimenti di piombo, zinco, ferro e rame 
coltivati in epoca antica sono stati individuati in tutto l’est algerino, tra cui Souk Ahras, l'antica 
Tagaste, patria di Sant'Agostino, dove si parlava ancora punico nel V secolo d.C.  
Il progetto di ricerca ISPC-MAECI condotto in Marocco dal 2012 nelle aree minerarie situate a nord-
est nel Medio Atlante, ha permesso di ricostruire le fasi e i paesaggi legati alla produzione dei metalli, 
dall’estrazione ai manufatti, nella regione segnata dal fiume Moulouya, che risulta la via di 
penetrazione più diretta e naturale dal Mar Mediterraneo alle regioni sahariane, e su cui si affacciano 
le più ricche miniere polimetalliche del Marocco (Zaida, Midelt, Mibladen e Aouli).  Tra l’altro, nell’ 
area della miniera di piombo argentifero e di rame di Zaida è stata individuata anche una necropoli a 
tumuli ricca di oggetti che ricordano le tradizioni fenicie. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

Lorenza Ilia Manfredi è Dirigente di Ricerca presso l'Istituto per lo Studio dei Beni Culturali (ISPC) 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) e responsabile della sede secondaria dell'ISPC-CNR 
di Roma. È caporedattrice della collana editoriale "Mediterraneo Punico. Supplementi alla Rivista 
di Studi fenici" edita da CNR edizioni. È specializzata in archeologia fenicio-punica e 
archeometallurgia, in particolare nelle regioni preislamiche del Maghreb. Studia le miniere antiche 
e le loro fasi storiche, i sistemi territoriali, le rotte marittime e le connessioni con i siti di lavorazione 
adatti ai metalli estratti, oltre a ricostruire le diverse fasi storiche in cui operarono o cessarono di 
operare. In questo ambito ha guidato missioni archeologiche in Algeria, Portogallo, Albania e 
Macedonia del Nord. Lorenza è direttrice delle missioni archeologiche dell'ISPC cofinanziate dal 
CNR e dal Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI): "Studio e 
analisi spaziale della rotta atlantica e delle monete puniche rinvenute in Francia" e "Indagini 
archeologiche in Marocco per la ricostruzione dei contesti archeometallurgici punici nel Maghreb". 
In Marocco, ha condotto campagne di scavo presso la fortezza di Ingram Aousser nella miniera di 
Aouam (Tighza, M'rirt, Marocco) e ha istituito il "Centro del Patrimonio Minerario di Tighza: 
Archeologia, Mineralogia e Miniere", di cui è direttrice scientifica. In Algeria, in collaborazione con 
il MAECI italiano e il Ministero della Cultura algerino, è stata co-direttrice della mostra 
internazionale "I Fenici in Algeria". Rotte commerciali tra il Mediterraneo e l'Africa Nera", dove ha 
diretto il corso di formazione per i restauratori e le guide algerine coinvolte nella mostra. 
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Per informazioni, per conoscere i piani di studio, gli orari, le modalità d’iscrizione, i seminari, le ulteriori 
iniziative dell’AdAC si può contattare la Segreteria: 
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